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Dedicato agli amici della dittatura cinese

Non solo carezze per Pechino (editoriale di Bernardo Cervelliera)
Roma - Un vescovo cattolico cinese mi ha detto una volta: La Cina ha un governo pieno di arroganza. Se vuoi farti rispettare devi trattarli a pesci in faccia. Non appena li accarezzi, è come mostrarsi debole con loro, e non ti considerano. È un vero peccato che questo consiglio non sia giunto alle orecchie della delegazione italiana in visita a Pechino, ricca della presenza sapiente del presidente Carlo Azelio Ciampi e del ministro degli Esteri Gianfranco Fini. Con molta umiltà mi sembra di dover dire che questa visita stia solo accarezzando il gigante cinese e proprio negli aspetti e nei modi che alla Cina piacciono di più. E questo può non essere sbagliato, ma è parziale. La visita del presidente Ciampi al tempio di Confucio è un "must" di tutte le visite ufficiali e non ufficiali. Ma perché non aggiungervi la visita al tempio dei Lama (a soli 200 metri da quello di Confucio) e una visita domenica a una chiesa cattolica a Pechino? Visitare solo il tempio di Confucio è, agli occhi dei cinesi, un appoggio senza condizioni alla politica del governo che esalta la figura e l'insegnamento dell'antico filosofo per un preciso progetto politico: frenare il cosiddetto "inquinamento spirituale" che viene dall'occidente (leggi: cristianesimo) e esaltare i nobili valori dell'obbedienza e del paternalismo, soprattutto il rispetto e l'ossequio all'autorità costituita. L'ex presidente Jiang Zemin e la leadership attuale continuano a investire miliardi di dollari per sostenere la rinascita del confucianesimo. Da un governo esplicitamente ateo, (che ha appena lanciato nuove direttive segrete contro le religioni) tutto questo impegno per una religione (o una moralità religiosa) è perlomeno sospetto. Il motivo di tanto zelo sta in questo: solo il confucianesimo giustifica l'autorità assoluta dell'imperatore (un tempo) e del potere politico (oggi); impregnare la società di confucianesimo significa farla retrocedere rispetto alla scoperta dei diritti dei lavoratori, delle petizioni contro le ingiustizie e contro le corruzioni ad opera proprio dei leader di Pechino. Una visita al tempio dei Lama avrebbe dato un piccolo messaggio di solidarietà al mondo tibetano, oppresso come non mai; la partecipazione alla messa della Bei Tang o della Nan Tang avrebbe fatto comprendere ai capi cinesi che gli italiani sono attenti a quanto avviene sulla libertà religiosa verso i cattolici e i cristiani. Anche le carezze del mondo imprenditoriale sembrano fuori luogo e forse improduttive. Nella misura in cui l'Italia si offre come partner per investimenti e richiesta di spazi di mercato, non si differenzia dalle decine di migliaia di imprenditori che ogni giorno arrivano nel Paese di Mezzo. La Cina più ancora che di nuovi investitori ha bisogno di qualcuno che l'aiuti a coniugare lo sviluppo economico e il profitto con la giustizia sociale, ad affrontare l'ira delle masse di disoccupati o di poveri, di migranti e di minatori (centinaia di milioni) che non ricevono nulla dall'incremento del Prodotto interno lordo. Offrire alla Cina anche gli strumenti per costruire un modello di sviluppo equilibrato ed etico avrebbe forse avuto più successo, visto che se c'è una cosa che il governo di Pechino teme è proprio la rivolta sociale. Ma l'occidente, con la sua voglia di investire e sfruttare manodopera a basso costo contribuisce ad acuirla. E infine l'embargo sulla vendita delle armi della UE alla Cina. Questo embargo vige dai tempi di Tiananmen, a ricordo del massacro compiuto dall'esercito cinese contro il suo popolo. Chirac e Prodi hanno fatto di tutto per levarlo. Ora ci si mette anche l'on. Fini. Ma cosa ci guadagnerà la Cina? Quando Chirac, in ottobre, ha fatto la proposta di cancellare l'embargo, Human Rights in China ha scritto che "il popolo cinese si vergogna di Chirac" perché vuole togliere l'embargo senza garanzie sui diritti umani verso il popolo cinese. Ora i cinesi si vergogneranno anche degli italiani? Secondo alcune personalità al seguito della delegazione italiana, la proposta sulla fine dell'embargo è l'ultima carta che l'Italia ha cercato di giocare per "accarezzare" la Cina e ricevere appoggio in sede di riforma del Consiglio di sicurezza Onu Ma come suggerisce il vescovo cinese, ad accarezzare troppo non si riceve nulla. Forse l'Italia sarebbe più rispettata se ricordasse alla Cina che una vera grande nazione si vede dal modo in cui rispetta diritti umani e libertà religiosa.

(AsiaNews del 6 dicembre 2004)

Direttive segrete del Partito: annientare le religioni e far trionfare l'ateismo. Il dipartimento di propaganda ha elaborato un nuovo documento in cui si promuove l’ateismo. Al bando religioni e superstizione. Obiettivo del documento: sconfiggere le conversioni fra i vertici del partito e i giovani. 

Pechino – La Cina rischia “l’occidentalizzazione” e la “disintegrazione” operata in nome della religione; il governo si batte “per influenzare in maniera impercettibile ma costante il popolo, in particolare i giovani e i vertici del partito” per arrestare la “crescita delle religioni, delle organizzazioni di culto e delle superstizioni e favorire un pieno ritorno all’ateismo marxista”. Sono i punti principali del documento segreto elaborato nel maggio scorso dal Dipartimento di propaganda del comitato centrale del CPC (partito comunista cinese), nel tentativo di frenare la crescita costante di religione e spiritualità fra i cinesi. Particolare attenzione è rivolta “ai giovani e ai vertici del partito”, i settori in cui si registrano molti casi di conversione. Il governo presta una particolare attenzione ai mezzi di comunicazione, con un riferimento preciso ad internet, il “canale privilegiato per diffondere l’ideologia marxista”. Esso rappresenta una “nuova risorsa” per “moralizzare” i giovani, i maggiori utenti della rete nel paese. (…) Il documento, segreto e distribuito ai soli membri del partito, è giunto in occidente attraverso membri del Partito contrari alla politica ateista del governo. Esso è stato diffuso dal sito canadese di The Voice of the Martyrs. Il documento è diviso in 8 punti; AsiaNews lo ha sintetizzato mettendone in risalto i concetti salienti: 

Il primo punto sottolinea l’importanza di una maggiore ricerca, educazione e diffusione dell’ateismo marxista per frenare la crescita delle organizzazioni di culto, della scienza e della superstizione. Si denuncia il pericolo di una “occidentalizzazione” e “disintegrazione” della Cina, operata in nome della religione. Per questo è importante mantenere e favorire la crescita e la purezza del partito comunista cinese, migliorando ogni aspetto della vita della nazione: spirituale, morale, scientifico e culturale. 

Nel secondo punto si indicano le modalità per diffondere il marxismo ateo e gli obiettivi da raggiungere: in particolare si sottolinea l’attenzione ai giovani e ai vertici del partito, che negli ultimi tempi hanno riscoperto il bisogno di fede e di spiritualità. Il documento afferma che “bisogna promuovere lo sviluppo di ogni singolo individuo” tenendo conto dei “bisogni del popolo”. Le attenzioni sono rivolte alla “propaganda e all’educazione” da raggiungere mediante “sforzi meticolosi” che possano “influenzare in maniera impercettibile ma costante” il popolo, in particolare “i giovani e i dirigenti di partito”. 

Il terzo punto sottolinea gli obiettivi della propaganda marxista: nel documento si evidenzia l’estrema necessità di “eliminare ogni fatuità e superstizione” e di rimpiazzarla con le norme e i dogmi del “pensiero scientifico”. Al popolo vanno insegnati “i processi generali di sviluppo della società umana” in modo che sia il popolo stesso a “fondare la propria cultura sui principi del marxismo”. Per raggiungere tale scopo è necessario educare le persone alle “scienze naturali” in modo che possano riconoscere i principi ispiratori “dell’universo, i principi della vita, le regole dell’evoluzione e rapportarsi correttamente ai fenomeni naturali, alle catastrofi, alla vita, alla morte, alla nascita e alle malattie”. Un aspetto particolare riguarda la cura e la salute fisica, che va favorita aiutando il popolo a “vivere una vita sana, a svolgere attività fisica e a trovare momenti di svago”. Anche la salute, lo sport e il tempo libero devono rifarsi ai “principi ispiratori” dell’ateismo marxista e “alle sue direttive pratiche” fornite dai membri del partito. 

Integrare il marxismo nel sistema educativo è il tema affrontato nel quarto punto. Per realizzare l’obiettivo bisogna toccare i principi già attuati al tempo di Deng Xiaoping, indicati come i "4 averi" :ideali, morali, della conoscenza e della disciplina. Il documento riafferma l'assoluta sovranità del partito sull'educazione: “Bisogna separare la religione dall’educazione nazionale e integrare la propaganda atea marxista nel corso di teoria politica”. 

Il quinto punto indica le modalità per integrare la dottrina nelle attività spirituali della vita quotidiana: essa deve diffondersi in ogni singola attività della vita di ciascuno “per rinnovare i costumi e le abitudini della gente, indicando le attività culturali e sportive da seguire, soddisfacendo le esigenze e i bisogni spirituali, diffondendo la conoscenza di leggi e regolamenti”. 

Il ruolo dei media è l’argomento principale del sesto punto: secondo la propaganda del partito tv, radio e giornali rappresentano un “canale privilegiato per diffondere l’ideologia marxista”. Un’attenzione particolare è rivolta a internet, la nuova frontiera da usare per diffondere la cultura marxista in special modo fra i giovani. Nel documento si sottolinea la necessità di “diffondere nella rete siti di moralizzazione della società e di sfruttare la rete come nuova risorsa per fare propaganda”. 

Il settimo punto è dedicato all’integrazione fra la scienza sociale e la dottrina marxista: (…) la tradizione e la religione vanno estirpati dai vertici della dirigenza e dai giovani perché ritenuti dannosi. Per realizzare l’obiettivo bisogna creare appositi dipartimenti e centri di ricerca per permettere alle persone “dotate di talento” di approfondire gli studi negli “istituti di ricerca atei-marxisti e nei dipartimenti universitari”. 

L’ottavo e ultimo punto si sofferma sull’importanza della diffusione del marxismo per rafforzare la leadership al potere: i membri del partito devono “diffondere la cultura materialista e atea e devono diventare un modello da seguire per tutto il popolo”.(DS) 

(AsiaNews del 2 dicembre 2004)

Pechino: le esecuzioni capitali rimangono segreto di stato

Pechino - Il governo cinese ha difeso la sua politica di non rendere pubblica alcuna statistica riguardo al numero di persone che vengono condannate a morte ogni anno; nello stesso tempo ha insistito che la Cina sta diventando sempre più trasparente. Ieri, all'incontro settimanale con la stampa, alla signora Zhang Qiyue, portavoce del Ministero degli Esteri è stato chiesto perchè la Cina diffonde informazioni sull'influenza aviaria e sull'uccisione dei polli, ma non dice mai nulla sugli esseri umani che vengono uccisi con la pena capitale ogni anno. Zhang Qiyue ha risposto che mettere in relazione le due cose era "inappropriato". "Mantenere o no la pena di morte, dipende dalla situazionedi una nazione", ha affermato Zhang Qiyue. "Mantenere o no tale sistema dipende dalla valutazione di quanti benefici esso porta allo sviluppo della nazione,  sia dal punto di vista economico che della stabilità sociale". Zhang Qiyue ha rifiutato di spiegare perchè la Cina non rende pubbliche le statistiche sul numero totale di esecuzioni capitali, sebbene talvolta pubblica notizie sulla condanna di alcuni individui, come burocrati corrotti o trafficanti di droga. "Non tocca a me rispondere alla questione sollevata" ha detto la signora Zhang. "Ma penso che la Cina abbia fatto grandi progressi sulla trasparenza dell'informazione". La Cina è il primo paese al mondo per l'uso della pena capitale, ma il numero delle sentenze e delle esecuzioni è gelosamente custodito come un segreto di stato. L'organizzazione per i diritti umani Amnesty International ha affermato che nel 2003 ufficialmente vi sono state 1060 esecuzioni capitali, ma il loro numero è molto più alto. (...)

(AsiasNews del 6 febbraio 2004)

Cina, licenziata e torturata perché ha avuto due figli 
Una mamma che ha sfidato la politica cinese a favore della limitazione delle nascite è stata sottoposta a tortura in un campo di rieducazione. La notizia è stata riportata da AsiaNews. Mao Hengfeng, cittadina di Shangai che ha messo al mondo due figli e poi è diventata un’attivista per il diritto alla maternità, sta ora scontando 18 mesi di lavori forzati. La sua colpa? Avere due figli. Un reato punibile con la detenzione e la tortura nella Cina del terzo millennio che rema a gran velocità verso l'economia di mercato ma che resta ancorata alla disumanità della politica del figlio unico inaugurata da Deng Xiaoping nel 1978. Mao Hengfeng è stata prima licenziata perché rimasta incinta del secondo bambino; qualche mese dopo è stata "costretta" ad abortire nella terza gravidanza in cambio di una sentenza favorevole nella causa per riottenere il lavoro. Ma il giudice si è rimangiato anche quella barbara promessa. Il regime non tollera compromessi con chi osa sfidarlo. 

(Avvenire del 25 novembre 2004)
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